
D’ALEMA IN AULA «La mia previsione è

che ci sarà un dibattito in aula con un autore-

volissimo esponente del governo in tempi ra-

pidi». Domani: è la soluzione che può smorza-

re le polemiche sul

caso Mastrogiaco-

mo, quella che preve-

de Fausto Bertinotti.

Soluzione che il presidente della
Camera in realtà sta cercando di
favorire, accogliendo le richieste
dell’opposizione con l’apertura
di un dibattito in Parlamento.
Bertinotti, infatti, ha convocato
per oggi alle dodici la conferen-
za dei capigruppo a Montecito-
rio. Dopo la frenata da parte di
Berlusconi ieri i toni della Cdl
erano un po’ più pacati, ma il
ghotadi FI,BondieCicchitto re-
clama ancora: «D’Alema riferi-
sca al Parlamento». Partono da
lontano per condannare lo
scambio di prigionieri, i coordi-
natori forzisti, dal rapimento
Moro: però archiviano l’idea di
una commissione d’inchiesta,
sulla quale insiste solo la Lega.
Mafarebbe luce sulla gestionedi
tutte le trattative per la liberare
gli ostaggi, rapiti per lo più ai
tempi del governo Berlusconi.
«Se sidovesse sindacare su come
avvengono le liberazioni, di
commissioni d’inchiesta se ne
dovrebbero fare dieci, con risul-
tati sorprendenti», dice il Guar-
dasigilli Mastella.
L’expremier a Pasquetta ha taci-
tato la Cdl: una dichiarazione
«positiva», secondo il segretario
Ds, Piero Fassino, «ma mi sarei
augurato che fosse arrivata subi-
to e non dopo due giorni di ca-
nea da parte dell’opposizione».
Il leader della Quercia sottolinea
come le polemiche sulla vicen-
da di Mastrogiacomo siano nate
perché«èstata lapiùtrasparente
elimpidadi tutte»,mentre«scar-
tabellare» su cose così delicate
potrebbe «esporre a rischi chi ha
lavoratoper la liberazione»degli

ostaggi.
Per domani era già in calendario
l’audizione del ministro degli
Esteri, Massimo D’Alema, al Co-
paco, la commissione bicamera-
le di controllo sui servizi. l’audi-
zioneè secretata.Ora, nella capi-
gruppo di stamattina verranno
valutate varie opzioni a seconda
delle richieste dell’opposizione,
tenendo conto che ci sarà anche
un rappresentante del ministero
dei Rapporti col Parlamento
(probabilmente il sottosegreta-
rio D’Andrea).
UnapossibilitàècheD’Alemari-
feriscaal Copaco inunaaudizio-
ne pubblica, quindi «desecreta-
ta», oppure che il ministro degli
Esteriparlidirettamentenell’ au-
ladiMontecitorio,comechiede-
ranno i capigruppo di An. FI e
Udc,forseanchelaLega.Lamag-
gioranza,dapartesua,nonsiop-
porrà a quest’ultima proposta.
Il presidente della Camera ha
giocato d’anticipo, accogliendo
le richieste annunciate dal cen-
trodestra e non ancora formaliz-
zate. E ieri pomeriggio, a margi-
nedella presentazionedel suo li-
broLacittàdegliuomini,Bertinot-
ti lascia l’ultima parola ai capi-
gruppo ma prevede che il gover-
no, (quasi certamente D’Alema)
riferirà in aula: «C'è una richie-
sta generalizzata dell'opposizio-
ne» e, in ogni caso, «penso che
le aule parlamentari abbiano
sempre tutto da guadagnarci dal
massimo di trasparenza e dal di-
battito pubblico». E così come

dall’opposizione Bertinotti ap-
prezzò la gestione di casi come
questo dal governo Berlusconi,
ora «come cittadino mi sono
sentito rappresentato dal gover-
no Prodi», conclude.
Stigmatizza le «polemiche fuori
luogo» ilvicepremierRutelli, «in
questi anni l’Italia ha scelto giu-
stamente la linea umanitaria».

Obiettivo da manternere, avver-
te, poi «tutelare la dignità nazio-
nale, salvaguardare le prerogati-
ve dello Stato».
AlSenatononèstataancoracon-
vocata la capigruppo, chiesta
dall’opposizione. Il presidente
Marini è ancora fuori, ma è pro-
babile che il governo parlerà an-
che a Palazzo Madama.

A Montecitorio la mossa di con-
vocare tempestivamente la riu-
nioneèapprezzatada IgnazioLa
Russa,capogruppodiAn,cheog-
gi chiederà «che venga in aula il
governo», sottolineando che
«An non ha mai chiesto una
commissione d’inchiesta: non
vogliamo tutti i particolari della
vicenda,maègiusto chiedereal-

cune spiegazioni politiche. Poi,
al telefono, non risparmia una
cattiveria su Prodi: «Immagino
cheverràD’Alema.Prodid’istin-
toevita ilParlamento,poimaga-
ri ci ripensa...».
Il segretario Udc, Cesa, invita a
abbassare i toni machiede«veri-
tà, quindi il governo riferisca al-
le Camere.

«CREDO che il governo si sia
trovatoingrandissimedifficol-
tà, messo nell'angolo, alle cor-
de in una posizione pesante e
devastante da chissà quali e
quanto terribili pressioni. Non
penso davvero, pur compren-

dendo le esasperazioni di Gi-
no Strada, che rischia la vita in
prima persona continuamen-
te, che il nostro governo abbia
agito cinicamente, usando
Emergency e basta» afferma
MoniOvadia,dasempresoste-

nitore di Emergency. Dice di
Gino Strada «che è una delle
persone che onorano l'Italia
nel mondo, con il loro rigore,
la trasparenza dei bilanci, la
non paura di rischiare».
Ovadia ricorda i collaboratori
diEmergency imprigionatidal
governo afghano dopo la libe-
razione di Mastrogiacomo, l'
uccisione dell'interprete un
giorno prima della scadenza
dell'ultimatum, «tutte cose

che fanno pensare dietro ci sia
qualcosa di davvero sudicio».
E aggiunge: «Aver affidato la
mediazioneaEmergencyèsta-
ta una scelta anticonformista,
innome di una forza di pacee,
unavolta fatta, andavaportata
sino in fondo, anche perché
tutti coloro che hanno diviso
la sorte di Mastrogiacomo e
collaboravano con lui andreb-
bero considerati alla pari di un
cittadino italiano. Evidente-

mente è accaduto qualcosa
che lo ha impedito, creando
questa situazione impossibi-
le».
L'attore, autore, intellettuale
sempre impegnato, conclude:
«Aver scelto Emergency è an-
cheunsegnocheimplichereb-
be decisioni radicali nei con-
fronti di questa guerra orren-
da, pur sapendo che dobbia-
mo comportarci come un pae-
se che ha un preciso ruolo in-

ternazionale,ènell'UnioneEu-
ropea, che aderisce alla Nato.
Quindi, per ora, non si poteva
fare una scelta diversa. La veri-
tà allora è che da questa storia
drammatica e segnata dal san-
gue bisogna almeno trarre un
grande ammaestramento: è
l'ora di diventare più seri, di fa-
remenoporta aporta e lavora-
re concretamente sui proble-
mi veri, urgenti, per il bene co-
mune».

Le cicale di via Solferino

Afghanistan, il governo alla Camera
Domani D’Alema avrebbe riferito al Copaco, ma è pronto ad andare in aula. Bertinotti gioca d’anticipo

Moni Ovadia Foto Ansa

IERI E OGGI

Il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema, in una foto d’archivio Foto Ansa

Marina Sereni, vicepresidente del
gruppo dell’Ulivo alla Camera, Silvio
Berlusconi chiede di porre fine alle
«polemichesterili» scatenatedall’op-
posizione di cui è leader, dopo l’ucci-
sione dell’interprete afghano di Da-
niele Mastrogiacono, ma dalla Casa
delle libertà si continua a chiedere
l’impeachment di Prodi, commissio-
ni d’inchiesta. «Abbiamo apprezzato
le parole di Berlusconi volte a mode-
rare i toni. Non mi pare, però, che il
leader di Forza Italia sia riuscito a in-
fluenzare tutto il centrodestra. Ci so-
no richieste di dimissioni, c’è addirit-
tura chi parla di impeachment. Dal-
l’opposizione vengono toni e parole
troppoforti suunamateriamoltode-
licatacherischiadi incrinare l’imma-
gine dell’Italia all’estero. Dobbiamo
riportare la questione nelle sedi pro-
prie. Nessun problema su un chiari-
mento in Parlamento, ma i toni del
centrodestra debbono mutare, altri-
menti si rischia una grande gazzarra

che non giova al rapporto tra l’Italia
e i suoi partner internazionali».
Tra le richieste dell’opposizione
di centrodestra, c’è anche la
costituzione di una commissione
parlamentare d’inchiesta sulla
vicenda-Mastrogiacomo.
«Oggi la conferenza dei presidenti
dei gruppi alla Camera valuterà la ri-
chiesta di una illustrazione della si-
tuazione in Aula da parte del Gover-
no. Il ministro degli Esteri sarà ascol-
tatodomanidalCopacoeperciòche
mi risulta, il Governo è disponibile a
desecretare l’informativadiMassimo
D’Alema. Ma siamo disponibili an-
che trasformare quell’audizione in
una illustrazione in Aula. Va da sé
che le due strade sono alternative: o
l’Aula, o l’audizione...».
E la commissione d’inchiesta?
«Mi sembra una strada sbagliata. È
piùutile che il confronto tra maggio-
ranzaeopposizionesi svolganelle se-
di proprie: l’Aula, le commissioni e il

Copaco. All’Iraq e all’Afghanistan
l’Italiaèancoraunsoggetto interessa-
to: in Iraqnonsiamopiùpresentidal
punto di vista militare ma siamo
coinvolti politicamente, e partecipe-
remo alla Conferenza internazionale
convocata dal governo iracheno; in
Afghanistan siamo presenti ancora
militarmente. Mi
parrebbe sbaglia-
to sollevare in
una sede diversa
da quelle che già
esistono, la que-
stione dei rapi-
menti. In ogni ca-
so è evidente che
il Governo non
ha nulla da na-
scondere».
Nelle roventi
polemiche seguite all’uccisione
di Adjmal, il centrodestra è
tornato a contestare anche
l’ipotesi ventilata di una
partecipazione di esponenti
Talebani ad una conferenza di

pace.
«Laquestionedeirapimentivadistin-
ta dalla strategia politica e militare
della comunità internazionale in Af-
ghanistan. Sul tema dei rapimenti, è
noto che l’Italia, a differenza di altri
Paesi, ha avuto un atteggiamento di
trattativa. Proprio per questo io cre-

do che questa parte resti riservata e
materia delle istituzioni che, ognuna
per le competenze proprie, se ne so-
no fatte carico. Sulla vicenda afgha-
na pesa invece un interrogativo più
forte: lì è impegnata una coalizione
internazionale molto ampia. Nono-

stante ciò la situazione afghana non
è in questi ultimi anni migliorata; in
particolare negli ultimi mesi c’è una
recrudescenza della violenza. A me
pare molto importante la proposta
avanzata dall’Italia, anche in sede di
Nazioni Unite, perché si riconvochi
unaConferenzaconiPaesiconfinan-
ti, a partire dal Pakistan. L’idea di un
nuovo momento di confronto che
coinvolga i Paesi dell’area e che cer-
chi di dividere anche all’interno del-
l’Afghanistan i Talebani, mi sembra
strategicamente giusta. La questione
cruciale è come rafforzare istituzioni
afghane democraticamente elette
mache restano fragilissime, come te-
stimonia la stessa drammatica vicen-
da Mastrogiacomo. Per rafforzarle e
stabilizzare l’Afghanistan, sarebbe
un fatto positivo che deponga le ar-
mi e imbocchi la strada della politica
anche chi oggi si oppone al governo
Karzai.Ma nonmi pareche siamoal-
la vigilia della convocazione di que-
sta Conferenza, e non vorrei che di-
ventasse anche questa occasione di

unapolemica strumentale.Abbiamo
un dovere internazionale da assolve-
re inAfghanistan,proprioperquesto
farebbe bene ritrovare in Parlamento
e nelle istituzioni un modo di con-
frontarsi tra maggioranza e opposi-
zione più civile e sereno».
Abbassare i toni, dunque.
«Questo riguarda tutti, certamente
chi ha responsabilità politiche e isti-
tuzionali, ma riguarda anche chi è
sul terreno, le Ong, chi conosce bene
l’Afghanistan. Non è con toni urlati
che riusciremo a trovare una soluzio-
nepositivanel rapportotraEmergen-
cye il governo afghano. Dopo l’orro-
re e lo shock terribile per l’uccisione
di Adjmal, è sbagliato cercare il
“colpevole”. Colpevoli sono coloro
che hanno barbaramente assassina-
toAdjmaleprimal’autistadiMastro-
giacomo.Ora dobbiamo fare il possi-
bile perché si ricreino le condizioni
perché Emergency possa lavorare in
Afghanistan e perché torni ad avere
rapporti accettabili con il governo
Karzai».

MARINA SERENI La vicepresidente dell’Ulivo: «In caso di rapimenti, le trattative restino riservate. Ci si impegni invece per la Conferenza di pace in Afghanistan»

Ora il centrodestra cambi tono. Il governo non ha nulla da nascondere

Sia maledetto Daniele
Mastrogiacomo! Ha sprecato
l'occasione - forse unica - della
sua vita: essere ucciso dai
tagliagola talebani, trasformarsi
in martire da compiangere,
magari in un vibrante editoriale
di Magdi Allam sulla prima
pagina del Corriere della Sera. E
invece… Niente. Un governo di
cacasotto ha trovato il modo di
farlo tornare sano e salvo a casa.
E ora - sia maledetto
Mastrogiacomo! - il castigatore
di via Solferino è lì con il conto
in mano. Senza sconti.
Perché - spiega Magdi Allam -
"ormai l'Italia si
contraddistingue come il Paese
occidentale, che più di altri, è
pronto a cedere al ricatto… pur
di avere salva la vita dei propri
ostaggi". Certo, non siamo i soli.
Non forse trattato anche Blair
per riavere indietro i 15 marinai
finiti nelle mani degli iraniani?
È vero - tuona l'editorialista del
Corriere - ma questo "non deve
farci sentire sollevati, ma
all'opposto deve accrescere la
comune preoccupazione per la
grave deriva etica e politica in
cui versa l'Occidente".
E sì che un altro martire avrebbe
potuto servire alla bisogna,
avrebbe fatto, evidentemente, da
argine alla deriva etica e politica
dell’Occidente. Non basta
l’orrore provocato dall’assassinio
dei due accompagnatori di
Mastrogiacomo? Bisogna
chiedere scusa, vergognarsi, per
aver evitato un terzo lutto?
Beate le cicale che friniscono,

senza costrizioni - ricordava il
Corriere della Sera il primo
ottobre del 2004 - all'indomani
della liberazione, in Iraq, di
Simona Pari e Simona Torretta.
L'editoriale - dal titolo: Bizzarre
lezioni contro l'Italia - era
firmato dall'allora vicedirettore
Gianni Riotta che affrontava
(con ben altro stile) le polemiche
che arrivavano anche dall'estero
- Stati Uniti e Spagna - sulla
trattativa che aveva permesso il
ritorno alla libertà per le due
Simone.
Tre anni dopo, con un giro di
valzer, le cicale friniscono dalla
prima pagina del Corriere della
Sera. Allora - come risulta
dall'archivio del giornale di
Paolo Mieli - Magdi Allam non
lanciò nessun allarme, non
tuonò contro "la grave deriva
etica e politica in cui versa
l'Occidente". Anzi, ci raccontò
che la conclusione positiva del
sequestro delle due Simone
rappresentava una boccata
d'ossigeno per l'islam moderato
in Italia.
Perché salvare qualche vita
umana nel 2004 aveva un senso
e oggi ne ha un altro?
Cosa è cambiato in questi tre
anni? Vediamo: allora al
governo c'era Berlusconi, adesso
c'è Prodi; allora erano prigioniere
due volontarie, adesso un
giornalista (di Repubblica!) …
Alt, meglio lasciar perdere i
cattivi pensieri. Maledetto
Mastrogiacomo! Mancato
martire.
 Nuccio Ciconte

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’opposizione abbassi
voce e polemica. Si lavori
invece perché Emergency
possa continuare
a lavorare in Afghanistan

OGGI

MONI OVADIA

«Con Strada e con il governo. Giusto
affidare a Emergency la mediazione»

Fassino apprezza
Berlusconi: «Ma era
meglio se avesse
parlato prima». Rutelli:
polemiche fuori luogo

Il presidente di
Montecitorio rilancia:
«Dalla trasparenza
le istituzioni hanno
tutto da gudagnare

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma
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